I SENTIERI DEL VENTO

Il vento è movimento. 

Il vento è un musicista che crea la sua personale sinfonia e fa danzare le stagioni.

Il vento è potenza. 

Il vento è un artista che scolpisce i suoi capricci nel paesaggio.

Il vento non ha confini

attraversa gli orizzonti, supera le barriere delle vette e le distese dell’oceano. 

Il vento è energia.

Ma il vento è anche un sentiero che noi umani possiamo solo intuire. 

E’ il volo degli uccelli che disegna per noi le invisibili strade dell’aria,

nell’azzurro imperturbabile del cielo. 

Ci sono luoghi eletti, che il vento ha scelto a sua dimora.  Dove due lembi di terra cercano di stringersi in un abbraccio, oltre alla distesa del mare che li separa. 

Questo avvicinamento, crea l’effetto Venturi, un accelerazione dell’aria, per la differenza di temperatura tra mare e terraferma, che amplifica la potenza del vento.

E’ la mecca dei velisti.

Ma anche il sito di uno dei più grandi parchi eolici spagnoli.

E ogni anno, in primavera e in autunno, è attraversato da milioni di uccelli. 

E’ il più importante corridoio migratorio d’Europa: il Parco Nazionale dello Stretto. 

Intervista Centro Visitantes:

Fondato nel 2003, il Parco ha appena compiuto suoi primi dieci anni. 

E’ davvero molto giovane, istituito con  estremo ritardo, se si considera il valore ambientale e strategico della zona. 

E’ il più importante passo migratorio di tutto il Mediterraneo.

Solo 14 chilometri di mare separano l’Europa dall’Africa, la distanza più corta tra i due continenti e da questo breve salto, transitano tutti gli uccelli migratori diretti agli Stati del nord e del centro. 

Tra i quaranta e i sessanta milioni di esemplari, due volte l’anno, da febbraio a giugno e da settembre a novembre. 

Dal 2006, è stato dichiarato Riserva della Biosfera.

Sopra lo Stretto, volano i grandi veleggiatori, come gli avvoltoi e le aquile, comprese le specie rare, come il biancone o il capovaccaio, ma anche i piccoli passeriformi, come la rondine, capace di percorrere 10.000 chilometri tra la zona di svernamento, a sud  del Sahara e le zone umide in tutta Europa, dove costruisce i suoi nidi di fango.

Tutti i viaggiatori alati si riuniscono in questa sorta di imbuto naturale, per superare il tratto di mare, nella distanza più breve possibile. Attraversare l’oceano, infatti, è molto pericoloso, sia per i grandi veleggiatori, che per i minuscoli passeracei. 

In mare, infatti, non ci sono termiche, quelle correnti calde che salgono vorticando verso l’alto, indispensabili per prendere quota e lasciarsi scivolare in lunghissime planate. 

Ecco perché le antiche Colonne d’Ercole sono un luogo tanto importante per i migratori. 

Il primo ad accorgersene fu il Tenente Howard Irby, militare di stanza a Gibilterra. 

Nel 1895 fu incaricato di compiere un’indagine sul territorio per la Corona Inglese.  

Rimase così colpito dall’impressionante numero di uccelli che solcava i cieli della colonia, che pubblicò il primo trattato di birdwatching. 

Si appassionò soprattutto alle cicogne, che si radunavano in migliaia di esemplari per attraversare lo Stretto e riposarsi nelle lagune salmastre. 

Le descrisse con un inedita dovizia di particolari. Un grande passo avanti da quando i primi appassionati di ornitologia ipotizzarono le rotte migratorie degli uccelli ritrovando, in Danimarca, una cicogna ferita da una freccia africana. 

Per secoli però, la zona fu appannaggio di cacciatori e persino bracconieri di frodo. 

Fortunatamente, sin dal 1989,  tutto il territorio a nord della costa fu dichiarato Parco Naturale de Los Alcornocales, per proteggere la più grande foresta di querce da sughero d’Europa. 

Questa antica ed impressionante estensione di alberi e verdi colline è il rifugio che tutti i migratori sfruttano, per riposarsi e recuperare le energie. 

Come il nibbio  bruno che qui può trovare riparo e cibo. 

Tutte le coppie nidificanti in Europa occidentale passano di qui, viaggiando dal Senegal o dal Sud Africa ai loro areali di riproduzione in Spagna, Francia, Paesi Bassi, Germania e Inghilterra.  

Anche i maestosi avvoltoi grifoni sfruttano gli stessi boschi ombrosi, dove si fermano persino per nidificare, in decine di coppie.

Un ecosistema fondamentale non solo di bosco, ma anche di pascolo. 

Nelle radure erbose, viene allevata in maniera ecosostenibile e rigorosamente brada la razza locale di bovini, la vaca retinta.  E’ il terreno ideale di caccia sia per i rapaci che per i trampolieri e gli ardeidi. Un paradiso per i curiosi guardabuoi, che condividono i prati fioriti con le mucche.

Ma nello stesso sito è stato impiantato uno dei più grandi parchi eolici di Europa.

Che sfrutta lo stesso vento amato dai surfisti. Lo stesso vento che fa viaggiare gli uccelli. 
Quanto può essere pericolosa per l’avifauna questa convivenza?

Intervista al direttore OrniTour in esterno

Dall’alto delle colline dove svettano i grandi aerogeneratori, si può ammirare tutta la zona dello Stretto. Dall’altra parte del Mare si intravede la vetta del Jebel Moussa, territorio marocchino e il promontorio di Ceuta, in Africa.  Dal lato Europeo si riconosce Gibilterra e la fascia costiera di Tarifa. 

Quando gli uccelli iniziano la traversata, si orientano verso terra, cercando di evitare le alte montagne di Malaga e si ritrovano nell’imbuto naturale delle piane di Cadice. 

Proprio qui, si trovano davanti le enormi pale dei generatori.

Che ruotano ad una velocità tale da essere, per loro, quasi invisibili.

Eppure, gli ultimi studi dimostrano che dieci chilometri di cavi dell’alta tensione o di autostrada uccidono più uccelli che cento chilometri di fattoria eolica.  

L’essere umano moderno è un divoratore avido di energia. Non possiamo farne a meno.

Ma dobbiamo scegliere come produrla. O ne pagheremo le conseguenze. 

Le alternative all’eolico sono spesso una piaga peggiore.

Dobbiamo cercare le soluzioni che limitano i danni.

E’ stato proposto ad esempio di spostare le pale eoliche in mezzo al mare, ma il progetto è molto controverso. Mentre le migrazioni terrestri sono state abbondantemente studiate, infatti, ancora non si conoscono a fondo le migrazioni degli uccelli marini, che si spostano tra il Mediterraneo e l’Atlantico al cambio di stagione. Come le Sule, che si possono ammirare nei loro tuffi spettacolari nel golfo di Algeciras, in inverno, quando la pesca sottocosta è più facile che pieno Oceano. 

Ci sono però anche altre alternative.

E’ possibile limitare l’impatto degli aerogeneratori, studiando con attenzione dove collocarli. Non tutti i siti, infatti, hanno lo stesso rischio di collisione. E’ stato dimostrato che la posizione di alcune pale è più problematica di altre, che invece non rappresentano un pericolo.

Per questo, il gruppo di ricerca dell’azienda Torsa, in collaborazione con la Società Ornitour, sta studiando un innovativo progetto di vigilanza:  ogni giorno, una coppia di ricercatori si alterna nei siti di osservazione sulla Sierra, per valutare i rischi di impatto di ogni singolo generatore. 

Quando avvistano una possibilità di collisione, possono spegnere per qualche minuto le pale di un solo mulino, per poi riattivarlo appena l’animale si è spostato.

Pochi secondi di immobilità che fanno la differenza, con perdita di produttività per la Compagnia Elettrica davvero una minima

Intervista al progetto radar

Nel progetto Torsa, si sta lavorando con un sistema di radar marini, per controllare l’area dello Stretto e fare in modo che la vigilanza ambientale non sia più effettuata solo dai ricercatori armati di binocolo, ma divenga computerizzata. 

Per alcuni anni, è stato “insegnato” al software a riconoscere gli uccelli: ogni volta che il radar segnalava un oggetto in movimento vicino ai generatori, il ricercatore controllava a vista la specie, per collegarla in via informatica alla velocità, dimensione e tipo di volo rilevato sul monitor. 

Presto sarà il radar stesso, quando avvertirà un pericolo di impatto, a spegnere i mulini. Un sistema più efficiente, in funzione 24 ore al giorno per 365 giorni all’anno, più rapido ed  economico. Ed anche più oggettivo, perché il radar può valutare l’effettiva distanza dell’animale dalle pale, senza distorsioni ottiche. 

La realizzazione del progetto è il primo gradino di una migliore convivenza. Tra l’uomo, con la sua brama di energia e gli animali, con le loro necessità biologiche. 

Un piccolo passo lungo i sentieri del vento. 

